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«Perché blogghiamo? Perché abbiamo opi-

nioni che meritano di essere ascoltate. Per-

ché non abbiamo paura. Perché rifiutiamo

la mentalità del gregge. Perché la nostra re-

ligione ci incoraggia a parlare. Perché sia-

mo positivi». È un incredibile “decalogo del

blogger”, quello di Fouad Al-Farhan (le ra-

gioni inanellate sono in realtà 25). «Ci si

sente un po' sciocchi a leggerlo dall'Euro-

pa», mi scrive la blogger italiana Lia, che

l’ha ripreso sul suo http://www.ilcircolo.net. 

La ragione è presto detta: Fouad ha 32 an-

ni, è sposato, ha due bambini, una sua so-

cietà di software e, soprattutto, scrive uno

dei “diari su internet” (un blog, appunto) più

famosi dell’Arabia Saudita che, cosa rara,

firma col vero nome. La polizia di Jeddah, un

mese e mezzo fa, l’ha buttato (sequestran-

do il suo portatile) in cella di isolamento

senza dirgli neppure con quale accusa (co-

sa peraltro legale lì, almeno per 60 giorni).

«Nel nostro italico e satollo mondo ci di-

mentichiamo che i blogger dei Paesi in via

di sviluppo pagano prezzi non indifferenti

per non svilire lo strumento che abbiamo fra

le mani», aggiunge Lia in rete. 

Nell’autoritaria Arabia Saudita, il boom dei

blog (in tre anni da 300 a oltre mille, tenuti

da uomini e donne, in inglese come in ara-

bo) ha fatto fare ai “pulpiti on-line” un sal-

to di qualità: dall’occuparsi di popstar (pro-

prio così) e vizi privati, sono passati a un de-

ciso impegno pubblico, contro terrorismo e

fanatismo religioso, in favore della demo-

crazia. Al-Farhan (il gioioso, in arabo), tor-

nato a casa dopo l’università negli Usa, ne

è uno dei campioni. «Il suo arresto vuole in-

timidirci», spiega il giovane Ahmad Al-Om-

ran, che gestisce il sito “Saudi Jeans”. 

La campagna Freefouad.com è partita con

relativa petizione sul web e pagina su Fa-

cebook (nel disinteresse però della stampa).

Ma Fouad è anche un simbolo: raggiunge

colleghi egiziani, tunisini, cinesi già dietro le

sbarre nei loro Paesi. La realtà è che in

tutto il mondo (attenti: anche quello “libe-

ro”) si moltiplicano i tentativi di limitare e

censurare il web, che lo si faccia con pretesti

anti-pornografici (Tokyo) o anti-terroristici.

Per il guru dei media David Weinberger, il

2008 può essere l’anno dello scontro fina-

le per la libertà della Rete. «Blogghiamo

perché siamo sinceri», dice l’ultimo precetto

di Fouad. Cosa c’è di più pericoloso?   
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